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opo i non pochi momenti di svolta impressi 
da Gorbaciov all'Urss, e ai mondo, e che tan­
to spesso e unanimemente sono stati giudi­
cati «di storica portata», questo nuovo «strap­
po» può quasi apparire - e forse persino lo è 
- un episodio scontato e minore. Eppure 
qualcosa di sostanziale è davvero avvenuto. 
Il ripudio netto - al di fuori di quella idea di 
continuità costruita sul più attento dosaggio 
di luci e dì ombre, di meriti e di errori, che 
tanto a lungo ha pesato negativamente - di 
un'esperienza che, viene ora detto, va ab­
bandonata perché basata su di «un modello 
teorico e pratico di socialismo che si è rivela­
to del tutto inconsistente». Certo - ed è giusto 
ricordarlo, seppure senza boria, perché i 
tempi non sono davvero facili per nessuno -
c'è chi non ha aspettato la perestrojka e le ri­
voluzioni democratiche del 1989 per giunge­
re alla conclusione che per una ripresa della 
battaglia socialista occorresse un nuovo ini­
zio basato sul riconoscimento pieno della 
democrazia come «valore universale». La 
stessa parola «strappo» - nata in Italia all'in­
terno del Pei per colpire Berlinguer ai tempi 
dei «fatti polacchi» - viene del resto usata da 
più di un decennio per indicare l'inizio del 
post-comunismo. 

Ma oggi a porre il problema della fuoriu­
scita dal sistema nato nell'Urss con Stalin ne­
gli anni Venti e Trenta e che è diventato poi 
uno dei grandi protagonisti del nostro seco­
lo, non é più un partito importante, ma per 
tanti anomalo, come appunto il Pei degli an­
ni Ottanta, ma il partito di quella che è stata 
per decenni la «casa madre» del comunismo 
mondiale. Ed ecco che questo partito cerca 
con l'analisi critica del passato ma anche 
con le forze, le energie e le idee di cui dispo­
ne, e che erano state soffocate, una nuova e 
diversa natura, un nuovo programma e an­
che - inevitabilmente - un nuovo nome. 

i si chiede se dal Pcus nascerà un partito so­
cialdemocratico o socialista o riformista. 
Gorbaciov, replicando ai «comunisti fonda­
mentalisti» che imperterriti continuano a tuo­
nare contro la «socialdemocratizzazione», ha 
ricordato che in realtà «i criteri della contrap­
posizione fra socialdemocrazia e comuni-

, smo hanno oggi perso il loro significato». 
Forse però i) problema che il Pcus ha di fron­
te non è quello di tornare semplicemente a 
scorrere nell'antico letto, quello appunto 
della socialdemocrazia (di Martov, Plekha-
nov, Lenin, Trotzky) come si trattasse sem­
plicemente di riprendere un cammino inter­
rotto. Quel che occorre fare - prendendo at­
to di quel che è crollato e di quel che di so­
cialismo e di progresso è rimasto invece in 
piedi nel mondo - è di individuare forme e 
contenuti di una nuova politica di sinistra va­
lida per l'Urss di oggi. In grado cioè di far 
fronte ai problemi creati dal passaggio all'e­
conomia di mercato, dalia liquidazione del­
lo Stato-padrone e soprattutto dalla presen­
za di un sistema politico all'interno del quale 
il Pcus dovrà forse muoversi presto come for­
za di minoranza. 

Quel che si deve ancora dire riguarda Gor­
baciov. Senza mai rompere definitivamente 
né a destra né a sinistra ma facendo del 
«centro- non già un luogo di mediazioni stati­
co ma un sistema di idee e di risposte di un 
meccanismo di direzione dinamico, Gorba­
ciov è riuscito a giungere sino alla prova di 
oggi. Sarà ora seguito dalla maggioranza del 
partito? Oppure dovrà fare i conti con un 
Pcus diventato ancora di più lo strumento 
dei conservatori? E come si organizzeranno 
le forze democratiche e radicali oggi divise 
tra i gorbacioviani del Pcus, i sostenitori del 
movimento creato da Shevardnadze e Ja-
kovlev e i radicali di Eltsin? Le domande alle 
quali il prossimo congresso straordinario, 
convocato per l'autunno alla vigilia di un in­
verno che si annuncia molto duro, dovrà ri­
spondere sono molte. Né va dimenticato che 
è finito il tempo nel quale tra gli «altri» - la so­
cietà, il governo, le varie repubbliche, i sin­
dacati - non restava che da ubbidire. 

.Intervista ad Alfredo Galasso 
«A Palermo abbiamo rotto il sistema de 
ora non dobbiamo lasciarci ingabbiare» 

«La Rete? Il rischio 
è l'omologazione» 

• 1 PALERMO Una scommessa 
aperta. Una grande possibilità di 
dar voce ai bisogni e alla protesta 
della gente. La spugna per cancel­
lare il vecchio modo di fare polìti­
ca, il quartier generale di campa­
gne d'opinione che ne rafforze­
ranno l'attuale identità, la casa 
madre di una trasversalità che sa­
rà sempre più praticata, la metro­
politana sotterranea che smuove­
rà i partiti dalle loro fondamenta, il 
tam tam del volontariato cattolico 
ma anche la lezione organizzativa 
del movimento operaio. E soprat­
tutto persone che credono fenna-
mente in alcuni valori chiave, in 
grandi opzioni che segnano que­
sto passaggio di epoca e di ordi­
namenti. Altro che formazione 
politica anemica, altro che ameba 
galleggiante nel cielo delle stelle 
fisse della politica italiana, la Rete 
- è di questo che oggi parleremo 
all'indomani delle elezioni sicilia­
ne - vuol dare filo da torcere a 
quanti intendono offrire risposte 
neoautoritarie alla crisi del nostro 
paese. Siamo andati a trovare il 
professor Alfredo Galasso, uno dei 
fondatori, perché il gesuita padre 
Sorge, nella sua intervista all'Uni­
tà, aveva avanzato riserve e per­
plessità sui primi passi compiuti 
dal nuovo movimento. E per co­
minciare a guardare un po' più da 
vicino la merce esposta in questa 
nuova vetrina destinata a far par­
lare di sé anche in vista delle pros­
sime elezioni politiche. Galasso 
dice subito che la Rete non è nata 
per caso. Nasce all'interno di una 
cornice ben precisa. «Stiamo attra­
versando - osserva - una fase di 
passaggio d'epoca e di ordina­
menti che potrà avere o un esito 
neoautoritario, con la limitazione 
di diritti e di libertà fondamentali, 
con la riduzione di spazi di demo­
crazia e di pluralismo, con l'au­
mento dell'esclusione e dell'e­
marginazione di intere categorie 
sociali, o un esito democratico. 
Con un ulteriore sviluppo di questi 
diritti e con un recupero di potere 
reale e di dignità di cittadinanza di 
queste categorie sociali. Non pen­
so tanto alle classi tradizionali, 
quanto, per esempio, alle condi­
zioni di vita di tutti i lavoratori di­
pendenti, allo stato di ansia e di 
incertezza delle nuove generazio­
ni, alle condizioni di vita nei quar­
tieri delle grandi metropoli, alla 
scuola, ai soggetti sfruttati e messi 
ai margini, ai nuovi Immigrati ex­
tracomunitari... Per dar forma e 
voce a questo disagio crescente è 
nata la Rete». Se la Rete si rivolge 
ai primi gradini della piramide so­
ciale ciò non significa che abbia 
alcuna intenzione di abdicare ad 
un compito di denuncia forte ver­
so quelli che Galasso chiama i re­
sponsabili del «balletto delle rifor­
me istituzionali». Dice: «Ormai so­
no personaggi non più affidabili. 
Oggi tendono ad accreditarsi co­
me protagonisti del cambiamento 
ma sono gli stessi che per decenni 
hanno ricoperto incarichi di go­
verno provocando l'attuale deca­
dimento istituzionale e politico». 
Ma se fosse solo un problema di ri­
cambio di personale politico sa­
rebbe sufficiente attendere - e 
neanche tanto - visto che molti 
sono da tempo entrati in età pen­
sionabile». Infatti non si tratta solo 
di questo. È un progetto politico 
perdente, anche se esprime una 
tendenza rispettabilissima, lo sfor­
zo di mantenere aperti gli spazi di 

Si potrebbe dire che la Rete è nata in Sicilia, il giorno in 
cui Orlando - finalmenle - si decise di uscire dalla De. 
Nacque anche per la volontà dei suoi ispiratori di porta­
re qualcosa in salvo di quella primavera palermitana che 
aveva fatto discutere l'Italia accendendo i riflettori su 
questa città martoriata. Oggi gli esponenti di questo mo­
vimento guardano ormai all'intero scenario italiano. In­
tervista al prof. Galasso. 

SAVERIO LODATO 

democrazia mantenendo gli at­
tuali cardini istituzionali, dilen-
dendo tutti i sistemi elettorali. Cre­
do che il sistema politico non pos­
sa essere rinnovato riformandolo. 
Soprattutto se ciò si risolve ir. una 
autoriforma. Nello stesso tempo 
credo che sia necessaria e non più 
rinviabile una trasformazione dav­
vero radicale di questo sis'.ema 
politico: qui, su questo delicatissi­
mo versante, nasce la Rete. Sia co­
me Idea sia come pratica. Una Re­
te che ha già accolto, incanalilo, 
integrato molte delle esperienze 
vive di questi anni E quindi c'è 
già, esiste, ancor prima che un at­
to formale ne certificasse la nasci­
ta. Si presenta come un movimen­
to politico per la democrazia, sen­
za aggettivi. Come rottura dell'ap­
parato di tipo partitico ed ideolo­
gico. Come progetto che tende ad 
affermare alcuni valori elemenl ari. 
Obiezioni alla Rete ne stanno già 
venendo tante. Anche padre Sor­
ge ha rilevato la babele dei lin­
guaggi politici, la mancanza di un 
progetto, riedizioni di antichi po­
pulismi. Galasso è proprio sicuro 
che nessuna di queste critiche col-

, ga nel segno? SI. Ne è sicurissimo. 
Replica infatti: «Questi rischi non li 
vedo. Il fatto è che la rottura d jllc 
appartenenze e delle ideologia si 
è tradotta in una trasversalità de­
mocratica. Questo è un dato re ile, 
non una speranza o una prospetti­
va. Questa trasversalità, dicevo, si 
è verificata nel mettere insieme 

identità differenti che sono rima-
sre tali. Ma che sono oggi accomu­
nate dalla volontà di lottare per 
l'affermazione di valori elementa­
ri, lo contesto che questa volontà 
sia generica o indiscriminata». Ri-
torn.i sullo scenario mondiale 
l'antagonismo guerra-pace. Ri­
prende quota un progetto politico 
- dice Galasso - che metta al cen­
tro di tutto la convivenza pacifica 
e pratiche di solidarietà. Si risco­
prono «politiche» che non sono né 
neutrali né generiche. La lotta alla 
mafia. La pulizia nella pubblica 
amministrazione. La riforma della 
giustizia. Quella del sistema del­
l'informazione. «Come si fa a dire 
che queste sono richieste generi­
che e neutrali? La novità è che at­
torno a questi valori discriminanti 
1 aggregazione fra uomini e donne 
prescinde naturalmente da una 
appartenenza di tipo partitico». 
Galasso ammetterà che quel suo 
elenco di riforme possibili, la pace 
e la lotta alla mafia, sono altrettan­
ti capitoli del programma del Pds? 
•SI. Certamente. Anche se il Pds 
sembra alquanto impacciato dalla 
sua stessa forma partito che ha 
mostrato i limiti di un processo di 
cambiamento che pure si è cerca­
to di innestare. Sono convinto che 
.se si vuole guardare ad un oriz­
zonte più ampio da quello tradi­
zionale, per questo tipo di proget­
to politico, il Pds non basta». Il 
Rialto Capanna. Quella adesione 
annunciata alla Rete e quella por-
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ta sbattuta in faccia... «Nessun 
giallo, nessuna porta sbattuta in 
faccia... Capanna è il leader rico­
nosciuto di un gruppo. Lui stesso 
ha più volte dichiarato divedere la 
Rete come un movimento di tipo 
federativo. Ma la Rete è composta 
da singole persone che portano 
con sé nient altro che la propria 
voglia di far politica. E tutti hanno 
rotto in maniera irreversibile con 
le proprie esperienze passate. 
Uno come Capanna che decide di 
publicizzare la sua adesione con il 
Manifesto, il Tg2 e il Tg3, è>uno 
che si muove ancora come il lea­
der di un gruppo. Secondo una lo­
gica di trasmigrazione che è da 
vecchia politica...». Anche Enzo 
Bianco, a Catania, è vecchia politi­
ca? «È rimasto nel partito repubbli­
cano di Gunnella...». Beh! Se è per 
questo anche Orlando per anni è 
stato nella De di Salvo Lima nell'il­
lusione di poterla cambiare dal­
l'interno. «Ma poi se n'è uscito» ri­
corda Galasso. Diamo ora un'oc­
chiata al voto siciliano della Rete. 
Vi aspettavate di più. Non è cosi? 
«Da quando Orlando è uscito dal­
la De sulla Rete è calato il silenzio 
stampa. Secondo alcuni avremmo 
dovuto prendere molti meno voti 
di quelli che abbiamo preso. Ma la 
verità è che si è aperto un proces­
so politico civile che ha il suo bari­
centro nelle pieghe di questa no­
stra società e che è stato tanto più 
rapido in quanto il lievito politico 
e culturale in questi anni ha avuo 
la possibilità di fecondare. Un pa­
lermitano su quattro ha votato per 
noi. E in una città segnata dalla 
tragedia questo non è poco... An­
che i trentatremila voti di Catania, 
in una società immobile dominata 
dagli affari e dàlia monocultura 
dei cavalieri del lavoro è risultato 
soddisfacente». Una De che stra­
vince a quali riflessioni induce gli 
esponenti della Rete? «È un discor­
so difficile da risolvere in due bat­
tute. Personalmente però non cre­
do più che sia sufficiente mettere 
insieme Pds, Rete, verdi. Rifonda­
zione, pezzi di cattolicesimo per 
dar poi l'assalto all'arma bianca a 
mamma De. L'obbiettivo di rom­
pere questo sistema di potere, so­
prattutto alla luce dei deludenti ri­
sultati di questi decenni, mi sem­
bra inutile. Credo molto di più in 
forti obbiettivi discriminanti, nel­
l'aggregazione di forze, di energie, 
capaci di cambiare l'esistente nel­
l'immediato. Non vedo altra stra­
da che non sia quella di uno sfor­
zo per superare l'attuale sistema 
dei partiti. Che non sia quella di 
abbandonare le ideologie tradi­
zionali per mettere insieme ideali 
e lotte che inverino il più grande 
fondamento del nostro ordina­
mento costituzionale: il pieno svi­
luppo della persona umana. É 
questo il modo per rompere il si­
stema di potere della De». Alla vi­
gilia delle elezioni siciliane tu so-

' stenevi la necessità che la Rete si 
presentasse solo in alcuni grandi 
centri dell'isola. È prevalsa, inve­
ce, una tendenza che potremmo 
definire presenzialista. Si va verso 
le politiche. «Anche in questo caso 
- conclude Galasso - non credo 
che alla Rete servirebbe presenta­
re liste proprie in ogni angolo d'I­
talia. Il discorso delle percentuali 
non deve ingabbiarci... Il rischio 
più forte? Anche per noi è quello 
dell'omologazione. Se dovesse ve­
rificarsi tanti di noi prendereberro 
ancora una volta altre strade». 

Io dico al Pds: raffreddiamo 
le polemiche e a settembre 

chiariamo obiettivi e programmi 

VINCENZO VISCO 

D evo dire che per la pi i-
ma volta sono senil­
mente preoccupato 
per le prospettive del 

^ m l m m Pds. Le modalità, icon­
tenuti, e le argomenta­

zioni della discussione che ha si -
guito l'ultimo consiglio nazionale ri­
sultano infatti difficilmente com­
prensibili per chi non è stato parte­
cipe della vicenda del vecchio Pei e 
che riteneva che il nuovo partito na­
scesse su una opzione politica chia­
ra, nonostante le inevitabili confu­
sioni e contraddizioni iniziali, con 
aspirazioni di apertura, tolleranza e 
rispetto delle diverse posizioni, e so­
prattutto vaccinato da una dolorosa 
scissione rispetto a metodi di lotta 
interna basati sul sospetto, la sfidu­
cia preconcetta e la disistima reci­
proca. 

Non vorrei proprio che la storia 
confermasse anche in Italia che una 
sorta di «maledizione» grava sui pal­
liti comunisti che aspirano ad un 
cambiamento e li porta inevitabil­
mente alla rissa e alla disgregazio­
ne. Anche perché ho la netta sensa­
zione che le divisioni inteme che 
continuano a riemergere riflettano 
dibattiti, discussioni e filoni di pen­
siero che trovano la loro origine nel­
le divisioni storiche del vecchio Pc, 
piuttosto che nelle esigenze, diffi­
coltà e prospettive del nuovo Pds. 
Proprio per questo possono risultare 
utili alcune considerazioni di meri­
to: a) la nascita del Pds, il cambia­
mento del nome, e la consistente 
scissione che ne è seguita rappre­
sentano oggettivamente una svolta 
politica dalsignificato inequivocabi­
le: si è usciti anche formalmente 
dalla tradizione storica dei partiti 
comunisti per approdare, come te­
stimonia la richiesta di ammissione 
all'Intemazionale socialista, ad una 
prospettiva intema alla logica della 
sinistra<europea. Le inevitabili incer­
tezze, oscillazioni e difficoltà non 
possono cancellare questo dato di 
fatto; b) nonostante le critiche e le 
obiezioni ricevute, a me sembra che 
la relazione di Occhetto all'ultimo 
Consiglio nazionale fosse sufficien­
temente chiara su alcuni punti di 
fondo decisivi: rapporti con la De, e 
prospettive di dialogo, confronto e 
convergenza con il Psi e lo stesso 
Psdi'per una futura ricomposizióne ' 
delle forze che derivano dall'espe­
rienza storica del movimento socia­
lista in Italia. È vero che se si appli­
cano al rapporto del segretario i cri­
teri propri dell'analisi di tipo scienti­
fico 6 possibile individuare in quelle 
pagine incongruenze e forse anche 
(apparenti) contraddizioni. Ma nel 
complesso il messaggio contenuto 
nella introduzione e nelle conclu­
sioni è sufficientemente chiaro ed 
univoco. È giusto richiedere e pre­
tendere rigore di analisi e di indica­
zioni, ma non si può non considera­
re la complessa situazione interna 
ed estema al partito che può ragio-
nevolemente giustificare alcune ac­
centuazioni dialettiche. In altre pa­
role, concordo con Salvati e Paola 
Gaiotti nel considerare - almeno in 
questa fase - eccessivi alcuni rilievi, 
distinguo e sottolineature che sono 
venute dall'interno e dall'esterno 
del partito. Tanto più che importanti 
e lucide prese di posizione sui pro­
blemi di fondo erano venule, nei 
giorni immediatamente precedenti 
il Consiglio nazionale, da alcuni in­
terventi di Massimo D'Alema che 
non a caso avevano suscitato un dif­
fuso interesse; e) il problema dei 
rapporti col Psi va affrontato per 
quello che è, senza forzature né da 
una parte né dall'altra. I due partiti 
sono collocati in maniera diversa, 
anzi opposta, nello schieramento 
parlamentare, essi emergono da 
dieci anni di contrapposizioni mani­
chee, di sospetti reciproci, di intolle­
ranze, e di settarismo; su molle que­
stioni le posizioni sono oggettiva­
mente distanti; il radicamento so­
ciale non è il medesimo e la compo­
nente operaia, popolare e «di mas­
sa» nel Pds è nettamente superiore; 
il rifiuto di certe caratteristiche as­
sunte dalla pratica politica del Psi 
negli ultimi dicci anni è netto nella 
base e nell'elettorato del Pds e in 
ampi strati della sinistra democrati­

ca, sicclii? un processo reale di riav-
vicinamento tra i due partiti non 
può prescindere da un confronto . 
leale e reale non tanto sul passalo 
quanto sulle possibili prospettive 
romuni future. Concordo con chi 
sostiene che non è corretto né op­
portuno ragionare sulla base di pre­
giudiziali (che possono essere sin­
tomo di incertezza e debolezza di 
chi le pone), e sono consapevole 
che in politica il clima e le prospetti­
ve possono cambiare molto rapida­
mente, cosi come e evidente che il 
Pds deve ancora lavorare per diven­
tare pienamente credibile come for­
za di governo capace di essere un 
punto di riferimento essenziale di 
una possibile alternativa politica, 
Ma è chiaro che gli applausi ricevuti 
al congresso di Bari dalla delegazio­
ne del Pds esprimevano il desiderio 
di una parte non trascurabile dei de­
legati che anche il Psi cominciasse a 
porsi il problema di un cambiamen­
to della sua politica. In ogni caso mi 
sembra ovvio che a qualsiasi con­
fronto impegnativo occorre andare 
con piena autonomia di giudizio ma 
anche con la consapevolezza orgo­
gliosa della propria storia, del pro­
prio presente e delle proprie pro­
spettive. E in questo contesto è ine­
vitabile riconoscere (e giusto ribadi­
re) che in materia di riforma eletto­
rale, almeno per il momento, le po­
sizioni dei due parliti sono 
chiaramente diverse. 

È ormai acquisito che le temati­
che e le conclusioni dell'assemblea 
della componente riformista non 
sono state quelle che una parte del­
la stampa ha riportato e che sono 
state prontamente strumentalizzate 
da esponenti socialisti (anche se 
non da Craxi); ma sono proprio 
queste forzature e strumentalizza­
zioni che bisognava evitare potesse­
ro verilicarsi. 

C iò detto, va tuttavia sot­
tolineato con molta 
chiarezza: ì) il tentativo 
di criminalizzare ed 

. ^ ^ ^ ^ emarginare una intera 
componente del partito, 

anche attraverso l'appello implicito 
ai militanti contro il nemico intemo, 
è inammissibile e inaccettabile e 
rievoca abitudini proprie di un pas-

, Sa» che sf riteneva supera», Sciale 
approccio non verrà rapidamente 
corretto rischiano di venire meno_le_ 
condizioni preliminari per una-pre^ 
senza nel Pds soprattutto da parte di 
chi ritiene di dover mantenere una 
posizione autonoma. ;enza obbli­
ghi di schieramento; 2) l'arca rifor­
mista é una componente essenziale 
del Pds, cosi come lo era nel Pei: 
non ci si può illudere in proposito; 
la sua discriminazione o un'emargi­
nazione che ponesse le premesse 
per una diaspora di dirigenti e mili­
tanti sarebbe una iattura per l'intero 
partito in quanto verrebbe meno un 
imporlanto punii di riferimento, di 
equilibrio e di garanzia, e si porreb­
bero le basi per la disgregazione del 
partito; 3) la tentazione (ricorren­
te) di creare un gruppo di centro 
autosulficienle rischia di risultare il­
lusoria ed appare ispirata a logiche 
tradizionali e discutibili. In verità, 
checché se ne dica, le reali posizio­
ni politiche del centro e della destra 
sono molto più vicine di quanto ap­
paia all'esterno, o si faccia intende­
re all'interno. Sono possibili e ne­
cessari i processi di osmosi; sono 
;erano?) in corso processi di con­
vergenza naturale verso il centro da 
ambedue le ali, per il buon motivo 
che la linea politica e sostanzial­
mente obbligata. L'attuale gruppo 
dirigente avrebbe lutto da guada­
gnare da tale processo anche per­
ché esso appare tuttora fragile, trop­
ico ristretto e con una «.erta propen­
sione alla chiusura anziché all'aper­
tura. 

Concludendo, se si vuole evitare il 
peggio occorre da parte di tutti il 
massimo equilibrio e senso di re-
.sponsabilità: guai ad utilizzare le at­
tuali circostanze per una resa dei 
conti o per lolle di potere. Si lasci 
dee anlare la situazione, e si giunga 
a settembre con un accordo che se­
mini un chiarimento sulla linea politì-
<a 
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• 1 «Noi proponiamo la 
scelta con voto popolare di 
un capo dello Stato che sia 
munito di poteri di alta dire­
zione politica; un forte Parla­
mento che esprima la fidu­
cia al primo ministro e che 
abbia una rappresentatività 
pluralistica ma non fram­
mentata; più forti e più am­
pie autonomie regionali e 
locali, cui vanno trasferiti 
nuovi poteri, competenze, 
capacità impositive, e risor­
se nel quadro di una sempre 
più salda unità nazionale». 
Cosi la Direzione del Psi, 
nella riunione del 22 luglio 
scorso, ha definito la posi­
zione del partito in tema di 
riforme istituzionali. 

La proposta della repub­
blica presidenziale è stata 
dunque ribadita. Non mi pa­
re, però, che essa risulti me­
glio precisata. Non solo non 
è chiaro quale nuovo equili­
brio dei poteri dovrebbe cor­
rispondervi (a quale legge 

elettorale e a quale revisione 
dell'ordinamento regionale 
e delle autonomie locali si 
pensa). Non è chiaro nep­
pure di quali poteri si voglia 
investire il presidente eletto 
direttamente dal popolo. 

Sostenere che proposte di 
tale portata debbano essere 
sottoposte a referendum 
senza essere prima specifi­
cate dal vaglio dell'iter par­
lamentare dà ragione a quei 
critici che accusano il Psi di 
perseguire una «democrazia 
plebiscitaria». Questa pro­
spettiva non solo non è au­
spicabile ma non mi pare 
neppure che possa prevale­
re. 

Inoltre, mentre altre forze 
politiche sono venute defi­
nendo le proprie posizioni 
in proposte di legge, il Psi 
non lo ha fatto. Cosa se ne 
deve arguire? Che esso non 
crede alla sua stessa propo­
sta e la agita solo come un 
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Teniamo d'occhio 
anche l'America latina 

buon aigomento elettorale? 
E come valutare tale com­
portamento su temi di natu­
ra '-costituente»? Come sot­
tri rsi all'impressione che 
qi ella scelta intenda coprire 
ur vuoto di strategia e rinvia­
re il bilancio di un ciclo poli­
tico caratterizzato da un 
vantaggioso «potere di coali­
zione», che |jerò pare ormai 
concluso? Da sinistra la pro-
pesta è stala accusata di 
conservatorismo: essa mira, 
si dice, sia a precludere il 
passo ad una democrazia 
dell'alternanza e delle alter­
native, sia a cristallizzare la 

situazione attuale (svuota­
mento delle assemblee elet­
tive e «duopolio» Dc-Psi) 
balcanizzandola per angusti 
calcoli di partito. 

Fino a qualche mese fa ci 
si interrogava su quali mo­
delli dovessero essere presi 
in considerazione per indo­
vinare le intenzioni della 
proposta socialista; e si 
guardava prevalentemente 
all'Europa mediterranea. Ma 
qualcuno ha cominciato a 
suggerire di guardare anche 
all'America latina. La traccia 
mi pare utile, se non altro 
perché l'America latina è il 

continente in cui vi è il mag­
gior numero di repubbliche 
presidenziali. 

In Brasile di recente mi 
hanno raccontato alcuni 
particolari sulla instaurazio­
ne colà della repubblica 
presidenziale, che non co­
noscevo. Getulio Vargas 
«padre» del Brasile moder-' 
no, dopo aver conquistato, 
nel 1930, il potere con l'ap­
poggio dei militari, lo eserci­
tò dittatorialmente fino al 
1934. Sancita elettoralmente 
in quell'anno la sua presi­
denza, tre anni dopo egli 
promosse un nuovo colpo di 

Stato, vietando l'attività dei 
partiti. Ma nel '45 venne a 
sua volta rovesciato dai mili-
tri. A quel punto, ecco il te­
ma, diede vita a due partiti, 
uno «laburista» di centro-si­
nistra e l'altro «socialdemo­
cratico» di centro-destra, fa­
cendosi eleggere dal primo 
sia alla Camera che al Sena­
to. 

Nel '50 venne quindi rie­
letto trionfalmente alla pre­
sidenza co! sostegno di en­
trambi i partiti. Nell'epoca 
nostra non vi è regime politi­
co che possa fare a meno 
dei partiti. Nelle «repubbli­
che presidenziali» essi sono 
«partili del presidente» Ge­
neralmente gli schieran enti 
politici seguono una logica 
binaria. Ma l'uno e l'.iltro 
hanno sostanzialmente l'u­
nico compito di mobilitare 
gli elettori «dall'alto» intorno 
all'una o all'altra figura di 
leader. In tal modo i partiti 

non possono più assolvere 
alcun ruolo democratico. 

Perché ho evocato il fan­
tasma di Vargas, campione 
di trasformismo autoritario? 
L'Europa - sarebte facile 
obiettare - non è l'America 
latina. Anzi, e il continente 
in cui le democrazie dei par­
titi prevalgono. È vero. Ma è 
vero anche che in Italia la 
crisi della «democrazia dei 
partiti» è la più acuta. 

Dunque, fra le varianti di 
«repubblica presidenziale» a 
cui si potrebbe arrivare non 
mi pare fuor di luogo tenere 
d'occhio anche l'America 
latina. La «traducibilità» del­
le esperienze politiche na­
zionali nel nostro tempo cre­
sce e si intensifica Chi, di­
nanzi a proposte di repub­
blica presidenziale che. sen­
za essere specificale, si vor­
rebbero affidare a un 
plebiscito, può escludere il 
punto d'arrivo a la Getulio 
Vargas'' 
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